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É come un malato: debole,  bi-
sognoso di cure e di attenzio-

ni. Attorno, per osservare e per 
proporre soluzioni utili a risolle-
varne  le sorti, medici e consulen-
ti. C’è chi si chiede se ce la farà, se 
sopravvivrà, c’è chi dice che, an-
che dovesse farcela,  non sarà più 
quello di una volta; c’è chi lamen-
ta le imprudenze e le ingiustizie 
che lo hanno ridotto in uno stato 
di sofferenze. E’ proprio  come un 
malato, la cui salute dipende dal-
la saggezza e lungimiranza della 
soluzione. Proposte tante, unica 
certezza però rimane questa: la 
Sanità Siciliana è malata. 
Le proposte sul tavolo dell’As-
semblea Regionale Siciliana sono 
quattro, ovvero  quattro i dise-
gni di legge: quello governativo, 
preparato  dall’assessore Massi-
mo Russo, trasmesso l’8 ottobre; 
quello  del Pdl, a firma di Inno-
cenzo Leontini; quello del Pd, a 
firma di Antonello Cracolici ed, 
infine, quello dell’Udc, a firma 
di Rudy Maira.  Una data su tutte 

Con una recente lettera  che accom-
pagnava il nuovo statuto-tipo dei 

Consigli Pastorali Parrocchiali, mons. 
Arcivescovo coglieva l’occasione per 
esortare i Parroci a rilanciare gli or-
ganismi di partecipazione ecclesiale.
In una comunità che vuole vivere la di-
mensione della comunione e della cor-
responsabilità le scelte operate devono 
essere il frutto di un discernimento co-
mune; la stessa conoscenza del terri-
torio, non dal punto di vista geografi-
co perché per questo basta guardare i 
confini tracciati nella bolla di erezione 
canonica, ma dal punto di vista an-
tropologico, il progetto da approntare  
e l’individuazione dei mezzi con cui 
realizzarlo, non possono essere che 
il frutto di questo discernimento che 
trova il suo luogo negli organismi di 
partecipazione: il Consiglio pastorale 
e il Consiglio per gli affari economici. 
Il primo raccomandato dal Codice di 
Diritto Canonico (can. 537), il secon-
do reso obbligatorio per la parrocchia 
dallo stesso Codice (can. 537).
Girando un po’ lo sguardo nell’oriz-
zonte della nostra diocesi bisogna dire 
che ci sono parrocchie in cui, per gra-
zia di Dio, questi organismi di parteci-
pazione sono abbastanza efficienti, ci 
sono parrocchie in cui questi esistono 
ma non funzionano e parrocchie in cui 
non esistono neppure.
Nel nuovo statuto approvato dal Ve-
scovo, il Consiglio Pastorale viene 
definito:
“Organo di comunicazione e di parte-
cipazione con il compito di promuove-
re l’attività pastorale in comunione con 
il Vescovo e con il Presbiterio”
Se da un lato esso è segno di una Chie-
sa che ha la piena consapevolezza di 
essere comunione, dall’altro è stru-
mento della partecipazione ecclesiale; 
la comunione, infatti, cresce attraver-
so la comunicazione, la comunione ge-
nera la corresponsabilità e il sentirsi 
corresponsabili la partecipazione.
Talvolta si potrebbe anche correre il 
rischio di pensarlo, il Consiglio Pasto-
rale, con una funzione puramente or-
ganizzativa o come una struttura retta 
da criteri di democrazia rappresentati-
va o una élite ecclesiale. 

Continua a pag. 7
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Dottore mi sento male!
Il travagliato risanamento della Sanità siciliana

impone una decisione ragionata, 
che non subisca rinvii: entro la 
fine dell’anno, secondo accordi 
presi con il ministero dell’Eco-
nomia, sarà necessario approvare 
una riforma, per garantirsi i fondi 
statali, che dipendono dalla com-
pleta riuscita del piano di rientro. 
Infatti, lo Stato deve 895 milioni 
di euro a  saldo delle quote annua-
li del fondo sanitario  a partire dal 
2003; e ancora  418 milioni come 
contributo per ripianare i deficit 
della sanità delle regioni in diffi-
coltà. 
Inoltre «il mancato rispetto del 
piano – ha detto l’assessore regio-
nale -  non solo cronicizzerebbe la 
“patologia” sanitaria, ma avvie-
rebbe il sistema verso il definitivo 
collasso oltre a far presagire l’ar-
rivo di un commissario e l’impo-
sizione di ulteriori oneri fiscali per 
il cittadino». 

Parabole mediatiche

Da
cristiani

nella
cultura

dei media

“Testimoni dell’amore per-
ché la Missione è que-

stione di amore, di passio-
ne, di sana inquietudine, di 
autenticità cristiana” sono 
alcune delle espressioni che 
don Dario Russo - direttore 
dell’Ufficio Missionario Dio-
cesano - non perde mai occa-
sione di pronunciare a quanti 
hanno modo di avvicinarlo, 
quasi come un costante invito 
a riscoprirsi  testimoni della 
vera Speranza. Ed è proprio 
all’ insegna della testimo-
nianza e dell’ Amore che con 
una veglia di preghiera tenu-
ta il 30 settembre presso il 
Monastero delle claustrali di 
Giacalone  ha preso il via il 
mese Missionario diocesano. 
Prezioso momento di spiri-

tualità e di raccoglimento ha 
costituito per tutti i parteci-
panti un’opportunità di cresci-
ta alla universale chiamata alla 
responsabilità missionaria. La 
vita di S. Teresa di Gesù Bam-
bino e del Volto Santo, Patro-
na delle missioni, colei che ha 
dichiarato: “ Nel cuore della 
Chiesa, mia Madre, Io sarò 
l’amore”, la lettura di alcuni Continua a pag. 6

Giovanna Parrino

Testimoni dell’amore
suoi scritti, nonchè l’inter-
vento di P. Giuseppe Caramia 
e la riflessione conclusiva del 
nostro Arcivescovo, hanno 
certamente aiutato a ricordare 
il vero significato della mis-
sione. Con S. Teresa e attra-
verso di lei impariamo che si 
è missionari prima di tutto per 
ciò che si è, prima di esserlo 
per ciò che si dice o si fa. Non 
è determinante il “dove” ma 
il “come”. Si può essere in-
fatti autentici apostoli, e nel 
modo più fecondo, anche tra 
le pareti domestiche, nel po-
sto di lavoro, in un letto di 
ospedale, nella clausura di un 
convento; quello che conta è 
che il cuore bruci di quella 
divina carità che, sola, può 

Ottobre missionario

Consuelo Maria Valenza

Il Consiglio Pastorale:
forma privilegiata
di partecipazione

UN SINODO SULLA 
PAROLA DI DIO

“Ascoltare la Parola di Dio 
significa capire quello che 

viene proclamato, meditare su 
tale annuncio affinché diven-
ti parte della vita concreta”. È 
quanto ha ricordato, il 3 otto-
bre, mons. Nikola Eterović, 
segretario generale del Sinodo 
dei vescovi, illustrando ai gior-
nalisti, nella Sala stampa della 
Santa Sede, “senso” e “svol-
gimento” della XII Assemblea 
generale ordinaria del Sinodo 
dei vescovi, sul tema: “La Pa-
rola di Dio nella vita e nella 
missione della Chiesa” 
Il Sinodo dei Vescovi si è aper-
to domenica 5 ottobre nella 
basilica di San Paolo fuori le 
mura. È la prima volta che un 
Sinodo dei vescovi viene aper-
to fuori della basilica di San 

A.D



2 Voce del Seminario

L’Islam: segno dei tempi per l’identità del cristiano

siciliano, poi, offre nuovamente 
la possibilità per cimentarsi con 
una tradizione culturale e reli-
giosa che dall’827 al 1100 circa 
ha imposto la sua dominazione, 
dando forma ed originalità alla 
nostra terra. 
Poche o quasi nulle sono le no-
tizie riguardanti la presenza dei 
musulmani nel territorio della 
nostra diocesi, a differenza della 
vicina Palermo che oltre alla mo-
schea, annovera anche la presen-
za di tre centri culturali islamici. 
Possiamo però ipotizzare che gli 
immigrati musulmani svolgano 
piuttosto un’attività commer-
ciale, o un impiego occasionale 
nel nostro territorio, mantenen-
do il cuore del loro vissuto di 
fede presso la moschea o le sale 
di preghiera. Ciò nonostante 
ci sembra di poter considerare 
come urgente e valido l’appel-
lo che la CESI rivolge a tutte le 

comunità ecclesiali per un di-
scernimento cristiano sull’Islam 
e per una più diffusa sensibilità 
nell’accoglienza dell’“altro”. 
L’obiettivo è sviluppare rapporti 
franchi e positivi, che superino 
eventuali conflittualità, ma che 
non scadano nel sincretismo o in 
un buonismo superficiale. Infat-
ti, parte sostanziale del dialogo 
rimane sempre la testimonianza 
della propria fede. 
Cosa significa realmente l’espres-
sione “cristiano diventa ciò che 
sei”, se non l’invito a testimonia-
re la propria fede: con franchez-
za, ma anche con umiltà; con 
determinazione, ma anche con 
rispetto; con verità, ma anche 
con pazienza. Si tratta cioè di 
una testimonianza che si fa “pre-
senza”: quella che siamo invitati 
a riconoscere e intravedere come 
dimensione sacramentale del 
nostro vissuto quotidiano. Tale 

Il percorso tracciato dalla pri-
ma lettera pastorale del nostro 

Arcivescovo, Cristiano diventa 
ciò che sei, ci ha dato l’occasione 
per interrogarci sull’identità del 
cristiano, sul suo farsi progres-
sivamente ciò a cui è chiamato, 
sull’importanza della testimo-
nianza di vita e sulla dimensio-
ne sacramentale dell’esistenza. 
Inoltre, la lettera ha evidenziato 
in forma interrogativa i problemi 
concreti e le possibili piste per 
una riflessione pastorale sul vis-
suto credente della nostra Diocesi.
A partire da alcune provocazioni 
della lettera inerenti alla testi-
monianza del cristiano ed alla 
sua identità, ci sembra di poter 
intravedere un ulteriore sviluppo 
nei rapporti con la popolazione 
musulmana presente in Sicilia. I 
vari flussi migratori delle popo-
lazioni del bacino mediterraneo, 
che già da anni interessano le no-
stre coste, recentemente hanno 
portato all’elaborazione di una 
riflessione sul tema dei rapporti 
interreligiosi, confluita in un age-
vole sussidio pastorale promosso 
dalla Conferenza Episcopale Si-
ciliana (CESI) ed elaborato dal-
la Facoltà Teologica di Sicilia: 
Per un discernimento cristiano 
sull’Islam (2004). Il sussidio si 
pone certamente in continuità 
con la riflessione teologica che 
sin dal Concilio Vaticano II ha 
contraddistinto i rapporti con le 
altre religioni, ed in modo par-
ticolare con l’Islam. Il contesto 

consapevolezza personale e co-
munitaria del cristiano è dunque 
la base imprescindibile per la fe-
condità e la verità di ogni rela-
zione tra cristiani e membri delle 
diverse tradizioni religiose. 
Tuttavia, non ci si improvvisa 
fautori o interpreti del dialogo, 
se prima non si è maturati nella 
propria identità credente, se non 
si è appresa la finalità del dialogo 
stesso, se non si è approfondita 
la dimensione di fede del nostro 
interlocutore. Ecco perché è in-
dispensabile una formazione che 
tenga conto di questi elementi. 
In tal senso si potrà riconoscere 
l’Islam come una sfida ed un’op-
portunità per il nostro tempo. La 
sfida rappresentata dal costante 
appello ad essere “sempre pron-
ti a rispondere a chiunque ci 
domandi ragione della speran-
za che è in noi” (cfr. 1Pt 3,15), 
unitamente all’integrazione dei 
diversi gruppi etnici e religiosi 
ed alla loro pacifica convivenza. 
L’opportunità di approfondire 
la propria identità cristiana: con 

una testimonianza di vita coe-
rente col Vangelo; con il consi-
derare l’Islam e le altre religioni 
sotto l’ottica della storia della 
salvezza e del disegno divino nel 
mondo; con un atteggiamento di 
accoglienza motivato cristiana-
mente - come quello dei fatti e 
della carità - dando ai musulmani 
il senso dello spessore religioso 
che pervade la nostra accoglien-
za; ricercando, infine, un comune 
obiettivo di tolleranza e di mutua 
accettazione. Tutto questo sarà 
possibile con uno sforzo serio di 
conoscenza teso alla ricerca di 
strumenti che non trascurino il 
fenomeno, e che non favorisca-
no atteggiamenti di rifiuto o di 
intolleranza. Vogliamo piuttosto 
ispirarci all’atteggiamento di san 
Francesco d’Assisi, che nella sua 
Regola, al capitolo XVI, propo-
ne ai suoi frati due modi di ope-
rare tra i “saraceni”: “Un modo 
è che non facciano liti e dispute, 
ma siano soggetti ad ogni crea-
tura umana per amore di Dio e 
confessino di essere cristiani. 
L’altro è che, quando vedranno 
che piace al Signore, annunzino 
la Parola di Dio”. La proposta, 
allora, assume la forma della 
testimonianza quotidiana, sem-
plice e spontanea, della carità e 
del dono della vita, e del discer-
nimento dei “segni dei tempi” 
per un rinnovato annuncio della 
Parola di Dio. 

Giuseppe Ruggirello

I testimoni più efficaci della vocazione 
al presbiterato sono indubbiamente 

i presbiteri e i seminaristi. I presbiteri 
con la loro testimonianza di spiritualità 
e con il loro slancio pastorale possono 
trasmettere più che a parole il fascino di 
una vita spesa totalmente nell’impegno 
apostolico. Così i seminaristi, con la 
passione e la gioia dell’esperienza della 
loro particolare sequela, possono diven-
tare i primi ed immediati apostoli della 
vocazione.
In questa prospettiva, dal confronto 
tra seminaristi e presbiteri-formatori, è 
emerso il desiderio di promuovere una 
specifica attività vocazionale, come un 
laboratorio di speranza per il futuro, che 
faccia del nostro seminario diocesano 
un richiamo vocazionale particolarmen-
te incisivo per i nostri coetanei. Si vuole, 
in tal senso, valorizzare come annuncio 
vocazionale la nostra stessa esperienza 
comunitaria. Più che dividerci in alcune 
parrocchie della diocesi, dove nei fine-
settimana abbiamo vissuto negli anni 
passati alcune esperienze pastorali, ci 
impegneremo a mantenere vivo l’oriz-
zonte apostolico, cui la sequela rinvia, 
condividendo insieme alle comunità par-
rocchiali della nostra arcidiocesi innan-
zitutto esperienze di intensa preghiera e 
di ascolto della Parola di Dio. Se, infatti, 

«UN LABORATORIO DI SPERANZA PER IL FUTURO» 
La promozione della vocazione presbiterale

Antonio Ortoleva

dove saremo...
8-9 novembre

Chiusa Sclafani

22-23 novembre
Corleone

6-7 dicembre
S. Giuseppe Jato 

7-8 febbraio
Isola delle Femmine

Gli altri incontri saranno 
debitamente comunicati via via che 
si definirà il calendario delle attività

la formazione pastorale costituisce il 
fine e la cifra di tutta la formazione pre-
sbiterale, ne deriva che tale formazio-
ne non potrà consistere in primo luogo 
nell’offrire tecniche e metodologie, cor-
si speciali e tirocini, ma nell’educare a 
un modo di essere che unifichi e orienti 
l’intera personalità: lo stile del pastore. 
D’altro canto non mancheranno singo-
lari esperienze pastorali nelle comunità 
parrocchiali di provenienza di ciascun 
seminarista.
I fine-settimana che trascorrere-
mo comunitariamente 
nell’orizzonte eccle-
siale dei paesi della 
nostra arcidiocesi, se 
da una parte si prefig-
gono di sostenere e 
motivare chi ha già 
assunto impegni di 
servizio all’interno 
della comunità ec-
clesiale o nel mondo 
del volontariato, in 
sinergia con l’Azione 
Cattolica, i gruppi, i mo-
vimenti, dall’altra voglio-
no dare grande rilievo alla 
mediazione personale sia dei 
seminaristi sia dei presbiteri 
che accompagnano tali esperien-

ze e che possono introdurre i ragazzi e i 
giovani alla pratica della direzione spi-
rituale, come aiuto al discernimento del 
progetto di Dio e di consegna di sé alla 
Chiesa.
Mentre, allora, la nostra Chiesa diocesa-
na ha già intrapreso questo nuovo anno 
pastorale all’insegna “dell’appartenen-
za e della partecipazione ecclesiale”, il 
seminario diocesano, cor cordis della 
Chiesa particolare, propone - nello stes-
so solco già tracciato dall’Arcivescovo 
nella sua lettera pastorale “Cristiano 
diventa ciò che sei” – la riscoperta del-

la dimensione vocazionale della 
vita cristiana, quale prospettiva 
originaria per il risveglio della 
comprensione della propria ap-
partenenza e della conseguente 
partecipazione alla vita della 
Chiesa.
Prima ancora dell’azione for-
mativa del seminario siamo 

consapevoli che solo una comuni-
tà cristiana che vive intensamente 

la propria vocazione e missione po-
trà costituire il terreno favorevole per 
il sorgere e il mantenersi delle voca-
zioni al presbiterato.



3Vita della Diocesi

di Andrea Sollena

C’è qualcosa che non funziona. Mi 
riferisco alla trasmissione della 

fede nella nostra diocesi. Ad un primo 
sguardo superficiale, sembra che le cose 
vadano abbastanza bene. La messa do-
menicale è molto più frequentata dalle 
nostre parti che in altre regioni italia-
ne o paesi europei. La percentuale dei 
battezzati è altissima. I fanciulli che 
frequentano il catechismo settimanale 
nelle parrocchie sono numerosi. Molte 
sono le richieste di matrimoni in chiesa 
e gli stessi corsi prematrimoniali sono 
abbastanza affollati. Non c’è morto che 
non abbia il suo funerale cristiano, non 
c’è santo che non abbia la sua proces-
sione paesana. Le feste mariane non si 
contano, le aggregazioni laicali si mol-
tiplicano, i ministeri istituiti proliferano. 
Il seminario ha un discreto numero di 
candidati al sacerdozio ed anche il dia-
conato permanente comincia a muovere 
i primi passi. Gli uffici diocesani, in mi-
sura diversa, si adoperano per mantene-
re fede al loro mandato e, tutto somma-
to, pur con qualche lacuna, ci riescono. 
Tutto bene, dunque, a prima vista. Ma, 
se vogliamo comprendere più in profon-
dità la realtà delle cose, dobbiamo avere 
l’umiltà di lasciarci rivolgere alcune do-

mande. E, soprattutto, dobbiamo avere 
il coraggio delle risposte e delle conse-
guenze che esse  implicano. E, allora: 
come mai le persone della nostra diocesi 
che non mettono piede in chiesa sono di 
gran lunga più numerosi di coloro che 
affollano le messe domenicali? Perché, 
a voler essere ottimisti, su dieci persone 
della diocesi, due frequentano la parroc-
chia e otto neppure si avvicinano? Per-
ché, troppe volte, la richiesta dei sacra-
menti obbedisce più ad una consuetudine 
sociale che ad una esigenza della fede? 
E di fronte a tale evidenza i nostri par-
roci cosa fanno? Perché, tra i motivi più 
frequenti che spingono i giovani a spo-
sarsi in chiesa, c’è la bellezza del tempio 
piuttosto che l’efficacia del sacramento? 
Perché non si riesce a combattere ade-
guatamente la dispersione che segue la 
Prima Comunione? Tale stato di cose è 
imputabile esclusivamente a chi della 
chiesa non vuole sapere o vuole sapere 
poco oppure c’è una responsabilità di-
retta di noi cristiani e dei nostri parro-
ci? Vengono a tal proposito alla mente 
le parole del cardinale Ratzinger: “[Di 
fronte a questo stato di cose] ciò di cui 
abbiamo bisogno sono uomini che, at-
traverso una fede illuminata e vissuta, 

rendano Dio credibile in questo mondo. 
La testimonianza negativa di cristiani 
che parlavano di Dio e vivevano contro 
di Lui ha oscurato l’immagine di Dio e 
ha aperto le porte all’incredulità.” Chie-
diamoci: davvero sappiamo rendere 
Dio credibile nella nostra diocesi, dal 
momento che, constatiamo, troppi non 
credono in Lui? La nostra testimonianza 
- di noi tutti, laici e clero, seminaristi e 
ministranti - oscura o fa brillare il volto 
di Dio? Siamo più bravi a parlare di Dio 
o a lasciarci plasmare dal Vangelo? Chi 
incontra noi può davvero dire di avere 
intravisto lo sguardo d’amore di Cristo 
o piuttosto lo sguardo severo di chi pon-
tifica abusivamente? Il papa conclude il 
suo intervento con parole che ci inter-
pellano direttamente: “Abbiamo biso-
gno di uomini che tengano lo sguardo 
dritto verso Dio, imparando da lì la vera 
umanità. Soltanto attraverso uomini che 
sono toccati da Dio, Dio può far ritorno 
presso gli uomini.” È possibile, mi chie-
do, che, se troppe persone della nostra 
diocesi non ritornano a Dio, la responsa-
bilità è anche di chi, pur non toccato da 
Dio, osa parlare a nome suo?

Di chi è la colpa?
Soltanto attraverso uomini che sono toccati da Dio, Dio può far ritorno presso gli uomini

Apertura anno pastorale - Mandato ai catechisti e agli operatori pastorali

Il Diacono: servo dei servi... senza fardelli

ordinato in vista di un mi-
nistero “permanente”, cioè 
svolgerà il compito di servo 
della Parola e della Carità 
per vocazione secondo le ne-
cessità della Chiesa locale. 
Questo presume, fin dall’ori-
gine della sua fondazione, 
un cammino di conforma-
zione totale a Cristo-Servo 
che è venuto nel mondo per 
fare la volontà del Padre suo. 
Nel vissuto ecclesiale que-
sto comporta un dono di sé 
realizzativo dell’Amore che 
ci rende simili a Cristo: ob-
bedienza al vescovo, sevizio 
dei poveri, proclamazione 
della Parola che salva e la 
testimonianza di vita. Questi 

doveri convergenti nella per-
sonalità del cristiano, e spe-
cificamente nel ministero or-
dinato, necessitano l’obbligo 
dell’osservanza, nella consi-
derazione della missione del-
la Chiesa di portare Cristo a 
tutti mediante la propria vita.  
Questi diaconi svolgono ruo-
li diversi, ciascuno secondo 
le proprie affinità: alcuni 
continuano a studiare pres-
so i pontifici atenei romani 
in area dogmatica e biblica; 
altri svolgono il proprio mi-
nistero nelle parrocchie di 
appartenenza e là dove le ne-
cessità pastorali ne richieda-
no la presenza. 

Dio, nel suo grande di-
segno di redenzione, 

affida alla libertà dell’uomo 
dei compiti speciali in vista 
della totale consacrazione 
dell’umanità e del mondo nel 
suo Amore. Nel linguaggio 
più comune tutto ciò viene 
chiamato “vocazione”, che 
nelle sue multiformi real-
tà è chiamata a realizzare la 
missione dello Spirito San-
to nella Chiesa attraverso il 
servizio delle comunità. Tale 
servizio è la matrice del pre-
zioso ministero del diacona-
to. Nella celebrazione del 4 
ottobre scorso presso la cat-
tedrale di Monreale, in oc-
casione dell’inizio dell’anno 
pastorale, è stato rinnovato il 
mandato ai catechisti e, per 
l’imposizione delle mani di 
mons. Salvatore Di Cristina, 
sono stati ordinati diaconi i 
seminaristi Elisèe Ake Brou, 
Pietro Macaluso, Giuseppe 
Ruggirello, Antonino Pileri 
Bruno e Santi Taormina, in 
vista della futura incorpo-
razione nel presbiterio dio-
cesano, attraverso la quale 
svolgeranno il ministero di 
sacerdoti. Angelo Guarino, 
della comunità parrocchia-
le Maria SS delle Grazie in 
Villagrazia di Carini, è stato Paolo Marsala

dalla prima pagina:
Dottore mi sento male!

I tempi stringono, insomma, ma  proprio 
su tempi e modi  sorgono polemiche: «il 
governo – ha detto Cracolici – non pensi 
di impiattarci le norme del piano di ri-
entro, che finora Russo ha discusso solo 
con Roma e non all’Ars, e chiederci poi 
il sostegno sulla riforma delle Asl. Pri-
ma discutiamo e poi votiamo». 
E la discussione si incendia soprattutto 
sulla riduzione di Asl e ospedali.   Il pia-
no di rientro, presentato dall’Assessore 
Russo,  prevede il taglio di 5700 posti 
letto,  la riduzione di Asl e ospedali, per 
accorpamento della gestione,  da 29 a 
17, a cui si aggiungono i tre policlinici di 
Palermo, Catania e Messina; il testo del 
Pdl, invece, prevede la riduzione delle 
aziende a 23, mantenendo, secondo il 
modello Lombardia, separate le compe-
tenze  delle Asl e quelle degli ospedali. 
Ai due piani si aggiungono, come già 
detto, quello dell’Udc, che prevede una 
minore riduzione dei posti letto e una 
compressione delle unità organizzati-
ve negli ospedali, e quello del Pd che, 
pur prevedendo  il taglio dei posti letto 
e la riduzione dell’Asl e degli ospeda-
li, come  previsto  nel ddl di Massimo 
Russo, si differenzia nella discussione 
dei criteri di gestione.
Quattro disegni di legge, dunque, a con-
fronto. Quattro disegni di legge da cui 
l’Ars dovrebbe trarre, speriamo a breve,  
un testo unico che, ridisegnando la ge-
ografia del Sistema Sanitario siciliano, 
attribuendo ruoli e competenze, deci-
dendo nomine e tempi, non trascuri  il 
fondamentale diritto dell’individuo: la 
salute. 

Il Consiglio Pastorale “esprime la re-
sponsabilità dei credenti di fronte a Dio 
in favore e a servizio della comunità, per 
la sua edificazione e per la sua missione”; 
è un modo con cui il fratello si  prende 
cura del fratello nella ricerca del suo 
vero bene. Ci troviamo di fronte ad un 
gesto di quella vera carità pastorale che 
deve animare tutti i fedeli, ministri ordi-
nati, consacrati e laici.
Certamente, a norma dei canoni del Co-
dice di Diritto Canonico, il Consiglio 
Pastorale esprimere un parere che viene 
detto “consultivo”, ma è una consultività 
singolare, perchè da questa consultazio-
ne di fatto scaturisce il giudizio che l’au-
torità costituita dovrà alla fine formula-
re. In coscienza il Parroco, nel caso del 
Consiglio Pastorale Parrocchiale, o il 
Vescovo, nel caso del Consiglio Pastora-
le Diocesano, non possono disattendere il 
parere formulato da questo organismo. Il 
“consigliare”, in vista del discernimento 
per il servizio al Vangelo, nella Chiesa è 
necessario per il cammino da compiere 
e per le scelte da operare; oltre tutto ciò 
fa parte, sin dai tempi apostolici, della 
prassi della Chiesa.
Il Consiglio pastorale è dunque per il 
servizio di tutta la comunità e ogni con-
sigliere che ne fa parte, guardando alla 
vita della comunità nel suo insieme dona 
il suo apporto secondo l’identità pro-
pria, nella convinzione che la decisione 
più adatta in campo ecclesiale non nasce 
sulla base della maggioranza, ma scatu-
risce dal dialogo e dal confronto illumi-
nati dalla fede.
Coloro che ne fanno parte, dunque, “de-
vono distinguersi per scienza adeguata, 
prudenza e onestà.  Disponibilità all’im-
pegno apostolico in forza della missione 
della Chiesa derivante dal battesimo e 
dalla cresima”.
Il membro del Consiglio Pastorale deve 
essere quindi un uomo di fede, che ab-
bia passione e zelo per la missione della 
Chiesa e soprattutto capacità di lavorare 
con gli altri.
Dal momento che stiamo per rinnovare 
tutti i Consigli Pastorali, perché dunque 
non pensare, ad una fase preparatoria, 
durante la quale tutti i consiglieri ab-
biano la possibilità di conoscere il loro 
compito e, dato che il “consigliare” nella 
Chiesa è dono dello Spirito, imparino a  
chiedere questo dono con la preghiera?
Nel contesto del cammino tracciato alla 
Chiesa diocesana dal nostro Arcivescovo 
“Appartenenza ecclesiale e partecipazio-
ne” si inserisce perfettamente il potenzia-
mento degli organismi di partecipazione. 
Scrive mons. Arcivescovo nella lettera 
già citata: «Vorrei che tutti cogliessimo 
come la posta in giuoco sia davvero alta. 
Stiamo infatti trattando della coscienza 
dei nostri fedeli di essere Chiesa attra-
verso la condivisione di autentiche ansie 
“pastorali” […]. E si tratta di superare 
la condizione di isolamento nella quale, 
tutt’altro che raramente, ogni parroco si 
trova ad affrontare forme non autentiche 
di religiosità e di professione cristiana. Il 
processo di nuova evangelizzazione, di 
cui s’è tanto parlato ma che non ha sortito 
gli effetti desiderati, va pensato insieme 
con la parte più sensibile e viva dei nostri 
fedeli, se si vuole che tali effetti cominci-
no a vedersi». Il Consiglio Pastorale par-
rocchiale può essere un passo in questa 
direzione. 

dalla prima pagina Editoriale



4 Vita della diocesi

BISACQUINO
Il 15 Ottobre nella Chiesa Madre professione re-
ligiosa perpetua di suor Anatolia Msigala della 
Congregazione delle Collegine della Sacra Fami-
glia, fondata dal cardinale Pier Marcellino Corra-
dini. Il rito è stato presieduto dal passionista padre 
Gioacchino Zagarrì, Vicario episcopale per la vita 
consacrata. Presente anche la Superiora Generale, 
Madre Paolina Mastrandrea.

CAMPOFIORITO
Festa della Madonna del Rosario conclusasi con 
una solenne processione il 10 Ottobre, giorno del-
la tradizionale fiera. La celebrazione è stata prepa-
rata da un triduo predicato da don Filippo Lupo, 
arciprete di Chiusa Sclafani. Per l’occasione il 
“Roveto Ardente”, animato dal Gruppo di Rinno-
vamento nello Spirito di Corleone.

CORLEONE
Riparte l’anno pastorale anche nel piccolo Centro 
S. Maria dell’Accoglienza, sede dell’Ordo Virgi-
num. Tra le attività, ogni giovedì alle ore 20,30 
l’adorazione eucaristica e ogni ultimo mercoledì 
del mese alle ore 18,30 “Alla scuola di Maria”.

                                                    Vincenzo Campo

24 ragazzi della nostra 
Arcidiocesi, guidati dai 

responsabili diocesani del 
settore Giovani e ACR. si 
sono incontrati a Romitello 
l’11-12 ottobre per vivere 
l’esperienza del campo di 
passaggio. A partecipare 
sono stati solo i ragazzi che 
quest’anno lasciano l’ACR. 
per continuare il loro cam-
mino associativo nel grup-
po giovanissimi. «Abbia-
mo percorso un buon tratto 
di strada seguendo Gesù 
e imparando pian piano a 
diventare suoi discepoli 
all’interno dei nostri grup-
pi parrocchiali, con voi, noi 
educatori, siamo cresciuti 
ed ora che per voi comincia 
una nuova fase della vostra 
vita, l’associazione vuole 
farsi ancora una volta vo-
stra compagna di viaggio». 
È con queste parole che i 
ragazzi sono stati accolti 
e hanno dato inizio ad una 
due giorni di spiritualità e 
sano divertimento. A sotto-
lineare il loro passaggio nel 
settore giovani sono stati tre 
momenti, ideati e pensati 
come occasioni di incontro-

SuperStrada ... verso la Santità!
Sui passi dei testimoni di speranza

confronto con la Parola. Tre 
brani del Vangelo per tre at-
tività diverse: S. Pietro “La 
chiamata”, i Discepoli di 
Emmaus “gli ostacoli”, la 
missione; sono le tre tappe 
attraverso le quali i ragazzi 
sono stati chiamati ad inter-
rogarsi sul loro esserci nella 
Chiesa e nel mondo; sul loro 
continuare con più grinta e 
consapevolezza il cammino 
scegliendo Gesù come com-
pagno di viaggio. Tre pure 
i segni che hanno scandito 
il tempo della preghiera: 7 
candele con le quali hanno 
ricordato 7 comandamenti 

presenti nel Vangelo: non 
uccidere, non commettere 
adulterio, non rubare, non 
dire falsa testimonianza, 
non frodare, onora il padre 
e la madre, Amerai il Signo-
re tuo Dio con tutto il tuo 
cuore, con tutta la tua mente 
e con tutte le tue forze; una 
rete posta ai piedi dell’alta-
re che durante la Compie-
ta si è riempita dei “pesci” 
consegnati da ogni ragazzo 
, dopo avervi scritto il pro-
prio nome, segno della loro 
appartenenza alla Chiesa; 
bastone e bisaccia segni del 
loro essere annunciatori e 

testimoni del Signore.
Durante la preghiera del-
le Lodi, una visita specia-
le ha contribuito a rendere 
fin dalla mattina bella ed 
entusiasmante la giornata 
di domenica: il nostro Ar-
civescovo S.E.Mons. Sal-
vatore Di Cristina; «Vivete 
questi due giorni come im-
portanti momenti di cresci-
ta, accostatevi alla Parola 
con limpidezza di cuore» 
è l’invito che il Vescovo ha 
rivolto ai ragazzi, inducen-
doli all’ascolto della voce 
del Signore e soprattutto 
all’essere sempre pronti a 
lasciare tutto per seguirlo, 
per annunciarlo. 
Il presidente diocesano, 
Gino Chimenti, ha ringra-
ziato l’Arcivescovo per 
aver accolto l’invito, a sua 
volta l’Arcivescovo ha rin-
graziato l’Azione Cattolica, 
da cui proviene, per avere a 
cuore la formazione dei lai-
ci di ogni età. 
Sono stati due giorni ricchi 
di contenuti e pieni di gioia 
che sicuramente porteranno 
i loro frutti.

G.P.

San Paolo, l’Apostolo delle Genti

Cari lettori, a questo punto del no-
stro cammino poniamoci una do-

manda che può sembrare del tutto bana-
le e la cui risposta forse troppo scontata. 
Ma quale messaggio, quali parole, san 
Paolo annunciò durante i suoi viaggi 
missionari ad uomini e donne del suo 
tempo, ed ancora oggi a noi, grazie alla 
parola viva delle sue Lettere, da stravol-
gere totalmente le loro vite in positivo, 
per chi ne accolse il Lieto Annuncio, o 
in negativo, per chi invece non se ne 
innamorò, al tal punto da reputare tale 
“dottrina” e il suo araldo scandalosi e 
ripugnanti? La risposta è semplice. San 
Paolo annunciava, con parole cariche di 
un amore che “si prendeva cura”, e di 
una verità conforme alla pietà, l’euag-
gèlion, il vangelo di Cristo Gesù Figlio 
di Dio. Egli proclamava, con convinzio-
ne profonda, il Risorto che sulla via di 
Damasco quel giorno indimenticabile, 
gli cambiò profondamente la vita. San 
Paolo, ricordiamocelo, non diffondeva 
il “riassunto” dei Vangeli (essi furono 
redatti durante e dopo la predicazio-
ne dell’apostolo), ma “manifestava” il 
Vangelo: la sua esperienza del Cristo, 
l’incontro con il Messia, la Pasqua del 

Signore che si è fatto prossimo. 
Per l’apostolo Paolo il Vangelo non è 
riducibile ad un elenco di proposizio-
ni dottrinali o ad un numero di principi 
etici, morali. Per l’Apostolo l’evangelo 
è una Persona, è Gesù Cristo, è il Mes-
sia crocifisso, risuscitato da Dio. Nel 
Rabbì di Nazareth si rivela la giustizia 
del Padre celeste per la salvezza di ogni 
essere umano. Per san Paolo, dunque, 
solo nel “Vangelo di Dio”, cioè in Gesù 
Cristo morto e risorto, si rivela l’amo-
re fedele, misericordioso e salvante del 
Padre a favore di ogni uomo che lo rico-
nosce e l’accoglie, generosamente e in 
piena libertà, nella fede. Per molti però 
il Vangelo fu, ed ancora è, pazzia, fol-
lia, insensatezza, assurdità: perché cre-
dere ad un Dio che si è fatto uomo e che 
scandalosamente fu appeso ad una cro-
ce infamante? Perché credere ad un Dio 
che muore da perdente e che poi risor-
ge? Perché credere a questa “favola” di 
un Dio che chiamiamo Padre e che si fa 
prossimo, nel suo Figlio Gesù, all’uo-
mo sua creatura in un dialogo d’amore 
stravolgente? Ma Dio non è il totalmen-
te Altro? Perché credere a questo Amo-
re gratuito che rimane sempre fedele? 
Perché…? Pazzia! dicevano molti. 
Scandalo! ribadivano i più. Stoltezza e 
sentimentalismo che paralizza la “liber-

di Francesco Giannola

tà” ancora oggi molti uomini, troppi, ci 
rinfacciano senza mezze parole! 
Per san Paolo e per noi, invece, il Van-
gelo è sapienza del cielo, è dolcezza 
ed impegno autentico, è speranza. Per 
noi Gesù è colui che ci ha giudicati 
nell’amore donandoci la meraviglia e 
lo stupore di vivere la vita come dono. 
Forse ancora (e molte critiche ai cristia-
ni partono proprio da qui) non siamo 
pienamente imbevuti della radicalità 
del Lieto Annuncio, della radicalità del-
la Carità. Certo, siamo in cammino… 
molto si è fatto, ma molto più ancora 
ci attende e dobbiamo costruire! Non 
possiamo, dunque, cullarci al suono di 
una “ninnananna” che ci assonna nella 
quiete di una notte dove l’indifferenza, 
la mediocrità e il silenzio vuoto accom-
pagnano i nostri sogni, il nostro essere 
di Cristo. No! È il tempo di svegliare 
l’aurora con la testimonianza della no-
stra vita che, sempre in lotta con il pec-
cato, comunque non dispera; è tempo 
di innalzare alto nel cielo, con il nostro 
annuncio rispettoso, il sole di pace e di 
giustizia, Cristo Gesù nostro Fratello e 
Signore! 
San Paolo si ripeteva spesso: guai a 
me se non predicassi il Vangelo; guai 
a me se nascondessi, chiudessi nel 
mio cuore la  grande Speranza; guai a 

me se non portassi con gioia piena le 
stigmate di Gesù sul mio corpo; guai 
a me se non mi affaticassi e lottassi 
per la “Notizia d’Amore”! Allora, cari 
lettori, guai a noi se non predichiamo 
il Vangelo con passione; guai a noi se 
l’abbiamo etichettato come “scontato”; 
guai a noi se facciamo dimenticare al 
mondo la Lieta Notizia e guai a noi 
se facciamo disimparare al Vangelo 
la bellezza di camminare per le strade 
delle nostre città, infondendo la pace e 
la grazia nel cuore di ogni uomo. Che 
questo “Guai”, cioè questa sana inquie-
tudine, possa riscaldare il nostro cuore 
e metterci, come san Paolo, al servizio 
del Vangelo senza sconti o rateazioni, 
senza protagonismi o presunzioni, ma 
gioiosi di essere gli annunciatori di 
Gesù Cristo morto e risorto per la no-
stra salvezza. Apriamo, dunque, il no-
stro cuore al messaggio rivoluzionario 
e lieto del Vangelo, lasciandoci da esso 
interrogare e plasmare e mettiamo, 
senza indugio, a disposizione le nostre 
gambe, le nostre braccia, i nostri occhi, 
la nostra voce, il nostro sorriso, tutto 
noi stessi, tutte le nostre energie a ser-
vizio del Vangelo dell’Amore, di Gesù 
nostra pace. 
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Parabole mediatiche di Mario Campisi

Da cristiani nella cultura dei media: 
la Rivelazione come evento comunicativo

S.E.Mons. Mariano Crociata
nominato dal Santo Padre

nuovo Segretario Generale della CEI
S.E. Mons. Mariano Crociata è 
nato a Castelvetrano (TP) il 16. 
3.1953. Ha studiato al Seminario 
Vescovile di Mazara del Vallo ed 
ha conseguito la maturità clas-
sica presso il liceo statale. 
È stato alunno dell’Almo 
Collegio Capranica ed 
ha frequentato i corsi 
di filosofia e di teolo-
gia presso la Pontificia 
Università Gregoriana, 
conseguendo il Dottorato 
in Teologia.
Ha ricevuto 
l ’ordinazione 
sacerdotale il 29 
giugno 1979. Ha 
svolto i seguenti 
incarichi: Diret-
tore dell’Uffi-
cio Catechisti-
co Diocesano 
(1983-1986) ; 
Parroco a Marinella di Selinunte 
(1985-1989); Arciprete-Parroco 
della Chiesa Madre di Marsala 
(dal 1989), Vicario Generale (dal 
2005). È stato Assistente diocesa-
no dell’AC e Membro della Com-
missione Centrale nel Sinodo dio-

cesano. Membro del Direttivo nel 
Consiglio Presbiterale diocesano; 
Membro del Consiglio dei Con-
sultori; Docente di Teologia Fon-

damentale alla Pontificia Fa-
coltà Teologica di Sicilia 

a Palermo e Direttore 
del Dipartimento di 
Teologia delle religio-
ni presso la medesima 
Facoltà. Ha insegnato 

Teologia Fondamentale 
e Cristologia all’Istituto 

di Scienze Religiose di 
Mazara del Val-
lo. Il 16 luglio è 
stato eletto alla 
sede vescovi-
le di Noto ed è 
stato ordinato 
Vescovo il 6 
ottobre 2007. È 
membro del Co-

mitato scientifico 
e organizzatore delle Setti-

mane Sociali dei Cattolici Italiani.
S.E. Mons. Crociata è autore di di-
versi articoli riguardanti il dialogo 
interreligioso e di pubblicazioni di 
carattere teologico.

Saverio Ferina

Prendiamo in esame, in questo 
numero, il cap. II del Diret-

torio “Comunicazione e Missio-
ne”. Si tratta del capitolo teologi-
co, quello che fa da fondamento e 
da pilastro a tutto l’impianto del 
Documento. Quindi merita una 
particolare attenzione. Nel qua-
dro complessivo della riflessione 
della Chiesa dall’Inter mirifica ai 
nostri giorni, questa parte teolo-
gica è quella più innovativa, cioè 
quella che permette l’interpreta-
zione e il discernimento tipica-
mente cristiano.
C’è un’espressione del n. 39 del 
Direttorio che può fare da rife-
rimento sintetico: “La Chiesa 
nasce dall’evento comunicativo 
del Figlio Unigenito, il Verbo 
incarnato, che abita tra gli uomi-
ni, e raduna i discepoli in forza 
dell’ascolto della sua parola e 
della parola del Padre, inviandoli 
poi come suoi testimoni e annun-
ciatori tra le genti” (Comunica-
zione e Missione).
Come si articola questa riflessio-
ne teologica? Sono tre gli ele-
menti costitutivi: anzitutto ve-
dere la struttura antropologica. 
Ovviamente parliamo di quella 
struttura antropologica che rica-
viamo dalla Rivelazione. Si tratta 
di leggere la condizione dell’uo-
mo alla luce della fede e della Ri-
velazione. Il secondo passaggio è 
relativo alla specificità della fede 

cristiana, cioè quella Rivelazio-
ne che ha il suo nucleo centrale 
nel Verbo fatto carne. Questo ci 
aiuta a cogliere il senso dei pro-
cessi comunicativi per i credenti. 
Il terzo elemento è la dimensione 
ecclesiologica: il Signore ha affi-
dato ai discepoli e alla comunità 
dei credenti il compito in ogni 
tempo e in ogni epoca di portare 
la lieta notizia. Questa è la mis-
sione della Chiesa che si svolge 
nella cultura dei media. 
L’essere umano è per sua natu-
ra realtà in comunicazione, che 
socializza, è un essere sociale. 
Così è stato pensato da Dio, così 
Dio lo ha posto nella creazione: 
se ricordiamo i passaggi fonda-
mentali della Genesi, Dio pone 
l’uomo al di sopra di tutte le cre-
ature in dialogo con il creato e a 
lui affida la custodia del creato. 
Ma soprattutto lo pensa come 
colui che riflette l’immagine di 
Dio che è realtà di comunione e 
di amore tra le Persone divine. 
L’uomo porta in se il sigillo del-
la comunicazione che ha la sua 
radice nel mistero stesso della 
Trinità. 
In che modo l’uomo sperimen-
ta questa comunicazione? Lo fa 
in relazione con Dio ma nello 
stesso tempo nell’essere in rela-
zione con l’altro: Dio vuole che 
l’uomo non sia solo e gli pone 
accanto una compagna, il princi-

pio di ogni esperienza di socia-
lità. Il mistero dell’essere creato 
a immagine di Dio in relazione 
si sperimenta nella sua struttura 
duale complementare di uomo e 
di donna. C’è un rapporto stret-
tissimo tra la dimensione comu-
nicativa verticale Dio-uomo-Dio 
e della relazione tra l’uomo e la 
donna che è il principio di ogni 
relazione di carattere sociale. 
In questo senso possiamo evi-
denziare alcuni degli elementi 
qualificanti di questo “essere in 
relazione” dell’uomo. Innanzi-
tutto sottolineando come questa 
comunicazione aiuti l’uomo ad 
andare sempre oltre i limiti del 
tempo e dello spazio e oggi in 
modo particolare questa realtà 
della cultura mediale fa si che 
questo superamento  sia di carat-
tere radicale: l’uomo è in grado 
di stabilire una memoria, una 
conoscenza che fa sintesi di mil-
lenni di storia e nello stesso tem-
po di andare oltre la contingenza 
dello spazio relazionale visivo. 
Inoltre la comunicazione espri-
me tutta la capacità di dialogo, 
di confronto, di organizzazione 
delle relazioni sociali. Ci trovia-
mo oggi di fronte ad una condi-
zione assolutamente nuova pur 
radicata in un aspetto essenziale 
dell’esperienza umana, ma vis-
suto con modalità e con sviluppi 
inediti nella storia dell’umanità. 

Da ultimo la comunicazione è 
nell’esperienza umana la con-
dizione di senso e di felicità (si 
pensi ad esempio all’esperienza 
primaria del rapporto madre-
bambino). Il primo rischio è che 
la connessione (capacità di esse-
re in relazione con tante persone 
in luoghi diversi nel mondo) non 
è garanzia di comunione in quan-
to potrebbe essere manipolata e 
utilizzata in modo improprio. Il 
comunicare non può essere ri-
dotto solo alla potenza e prepo-
tenza dei mezzi che veicolano 
messaggi in modo massificante 
da poter raggiungere tantissime 
persone. La comunicazione va 
sempre pensata come una piena 
ed effettiva corrispondenza alla 
verità delle cose da trasmettere 
ed in questo senso si fonda e si 
nutre sull’ascolto. Da ultimo va 
tenuto presente come la potenza 
dei media fa si che la realtà possa 
essere prodotta in modo virtuale 
al punto che diventa difficile di-
stinguere tra la realtà e ciò che 
è virtuale (emblematico il fatto 
che oggi si parli di reality show, 
cioè di uno show che inventa la 
realtà).
Cristo venendo in mezzo a noi e 
assumendo la nostra condizione 
umana si è fatto rivelatore, co-
municatore del mistero stesso 
di Dio e quindi ci ha rivelato il 
suo rapporto con il Padre e con 

lo Spirito Santo: il Padre di cui 
ha attuato la volontà e lo Spirito 
che ci ha donato come colui che 
ci da la forza per metter in prati-
ca il progetto di salvezza di cui 
Gesù Cristo si è fatto interprete. 
Tutta la storia della salvezza è un 
processo di comunicazione in cui 
Dio comunica al popolo quello 
che è il senso della sua storia: 
Dio si comunica all’uomo e si 
fa Parola per l’uomo e dell’uo-
mo. In questo senso dobbiamo 
riscoprire la storia della salvezza 
come una serie di passaggi del-
la comunicazione che da Dio va 
all’uomo e viceversa. Il centro è 
l’incarnazione che è il mistero 
più grande e anche il distintivo 
della fede cristiana rispetto ad 
ogni altra esperienza religiosa. 
Laddove l’uomo cerca Dio nel-
la fede cristiana noi abbiamo il 
Dio che ha tanto amato e cerca-
to l’uomo da farsi uomo. Questa 
parola incarnata nell’umanità fa 
si che riconosciamo in Cristo il 
perfetto comunicatore colui che 
rivela il senso della comunica-
zione e la rende perfetta nel-
la sua finalizzazione ad essere 
esperienza di amore. Possiamo 
allora evidenziare come Gesù 
abbia sperimentato tutti i diversi 
linguaggi e i diversi paradigmi 
della comunicazione: le parabo-
le; i rapporti personali; i gesti e 
i segni (Communio et progressio 
nn. 8.11).

CONVEGNI - SEMINARI-CAMPI SCUOLA



6 Vita della Diocesi

Questo il titolo 
del nuovo li-

bro di don Vincenzo 
Noto direttore della 
Caritas diocesana 
di Monreale.
Non è l’esclamazione soddisfatta di 
un commerciante che si dichiara, tutto 
sommato, soddisfatto del modo in cui 
procedono le vendite nel suo negozio, 
attribuendone il merito all’intervento mi-
racoloso di Dio. É, invece, la risposta che 
un povero sui quaranta anni, psicologica-
mente disagiato, ha dato  in una chiesa 
durante la celebrazione di una messa fe-
riale quando l’anziana signora che aveva 
appena finito di leggere un brano della 
prima lettera di Paolo ai Corinti, un pò 
stizzita, lo sguardo verso una decina di 
sue coetanee, ha detto con voce metallica 
e soddisfatta: “Parola di Dio.”
L’autore al suo quindicesimo libro rac-
conta che si trovava in quella chiesa per 
un incontro che il giovane parroco aveva 
programmato con i volontari della Caritas 
parrocchiale, nella speranza di unificare 
le iniziative dei vari gruppi della sua co-
munità a favore dei poveri che program-
mavano tante belle cose ma all’insaputa 
gli uni degli altri, sprecando energie e ri-
sorse che potevano essere meglio spese a 
servizio degli ultimi.
L’espressione “vendiamo grazie a Dio” 
spinge l’autore ad incontrare il pove-
ro e da quel momento nasce un intenso 
rapporto in cui non si capisce più chi è 
il benefattore e chi il beneficiato. E per-
correndo con il disagiato un cammino 
attraverso le povertà della città si può co-
gliere l’estrema serietà di cui chi vuole 
realmente lavorare a servizio dei poveri 
deve dotarsi, pena un fallimento conti-
nuo che danneggia anche le persone che 
si vorrebbero aiutare.
Nonò, così si chiama il protagonista di 
questa nuova fatica editoriale di don Vin-
cenzo Noto, ha bisogno di tutto, ma so-
prattutto di affetto, di poter parlare con 
qualcuno perché è soffocato dalle abitu-
dini non esemplari che rischiano di ren-
derlo ogni giorno più povero.
Bar, negozi, bettole sono al centro di una 
riflessione sulla carità spicciola che può 
essere fatta da chiunque è animato da 
buoni sentimenti verso i più fragili, pur-
ché si renda conto che anche il povero 
può dare, ed effettivamente da, a chiun-
que si relaziona con lui.
Belle le pagine che descrivono l’incontro 
con il povero nel suo tugurio e le vicende 
di Nonò che a causa dell’alcol finisce in 
ospedale dove fa in tempo a riappacifi-
carsi con l’unica sorella che lo aveva ab-
bandonato perché altrimenti il marito la 
rimandava a casa.
Il volume può essere consigliato come 
regalo di Natale offrendo così una lettura 
particolarmente appassionante che tra-
scina all’interno di un volontariato che 
nulla ha a che vedere con il guadagno 
economico.
Le Caritas parrocchiali possono acqui-
stare il volume con lo sconto del 50% e 
rivendere a prezzo di copertina il libro, 
tenendo per le proprie associazioni il ri-
cavato e destinarlo alle attività caritati-
ve.
(Ila Palma 2008 - €.16,00)

Antonio Mirto

Vendiamo
grazie 
a Dio!

solo la tappa iniziale di un cam-
mino annuale che continuerà 
con un seminario “Lampada 
ai miei passi…” per imparare 
a crescere nella fede condotti 
dalla Parola di Dio e per leg-
gere alla luce di essa la nostra 
esistenza. 
Normalmente i giovani del 
Rinnovamento vivono la vita 
del loro gruppo senza avere 
necessariamente, all’interno di 
esso, dei momenti specifici. Da 
ciò l’esigenza di un incontro 
periodico, a livello diocesano, 
che li faccia ritrovare, come 

giovani che condividono la 
stessa esperienza, per pregare 
insieme ed approfondire delle 
tematiche più vicine al  mondo 
giovanile. 
Gli incontri si terranno, secon-
do il seguente calendario, dalle 
ore 16,00 alle 18,30 e sono co-
munque aperti a tutti:
21 Dicembre 2008: La Parola è 
lampada e guida - Chiesa “Ani-
me Sante” S. Giuseppe Jato 
18 Gennaio 2009: Custodire la 
Parola: l’esempio di Maria – 
“Centro servizi alla famiglia” 
Partinico 

“Per me vivere è Cristo” 
(Fil 1,21). Condotti da 

quest’affermazione e da tut-
ta l’esperienza di S. Paolo, 
circa 160 giovani dei gruppi 
di Rinnovamento nello Spiri-
to della nostra diocesi hanno 
vissuto un ritiro di due giorni  
(27 e 28 Settembre) all’Hotel 
“Saracen” di Isola delle Fem-
mine. Animatori due fratelli 
da tempo impegnati nel mo-
vimento: Gianfranco  Pesare, 
coordinatore dei gruppi della 
Puglia, nonché autore di molti 
dei canti del Rinnovamento, e 
P. Raffaele Rollo, un cappuc-
cino, assistente spirituale dei 
gruppi del Lazio. Attraverso 
gli insegnamenti, i momenti di 
preghiera, le celebrazioni, si è 
cercato di favorire un incontro 
forte con Cristo, pienezza di 
senso e di gioia per ogni uomo. 
Tra i momenti più belli del ri-
tiro, la liturgia penitenziale in 
cui si è pregato per la guarigio-
ne interiore, mentre i giovani 
si accostavano al sacramento 
della riconciliazione e la serata 
di creatività che ha avuto come 
protagonisti i giovani stessi, 
che hanno presentato dei lavo-
ri realizzati all’interno dei loro 
gruppi (mimi, presentazioni 
multimediali, canti...) sul tema 
proposto.
Il ritiro costituisce comunque 

PARTE CON UN WEEK-END IL CAMMINO GIOVANI DEL RINNOVAMENTO

“Per me vivere è Cristo”

22 Marzo 2009: Educare 
l’amore; essere in relazione -  
“Centro servizi alla famiglia” 
Partinico 
26 Aprile 2009: Vivere la pro-
pria affettività alla luce del 
progetto di Dio - Chiesa “Ani-
me sante” S. Giuseppe Jato 
17 Maggio 2009: La Parola di 
Dio e le sfide di senso del mon-
do di oggi - Parrocchia “Sacro 
Cuore” Carini 

R.Maria Scuderi

trasformare in luce, fuoco e nuova vita 
per tutto il Corpo Mistico, fino ai con-
fini della terra, non soltanto le sofferen-
ze fisiche e morali, ma anche la fatica 
stessa della quotidianità.”. Nella presen-
tazione dell’opuscolo La Chiesa Monre-
alese per la missione “ Ad Gentes”, don 
Dario Russo sottolinea come “ la prima 
evangelizzazione è ancora necessaria 
e urgente in molte regioni del mondo. 
Forse non si tratta più di “implantatio 
ecclesiae”, ma di sostegno, aiuto, col-
laborazione affinchè la Parola possa ve-
ramente risuonare in ogni angolo della 
terra” e pertanto nell’anno in cui la chie-
sa tutta celebra un giubileo dedicato  a 
San Paolo, apostolo delle genti, l’invito 
è quello di non perdere l’occasione di 
approfondire la conoscenza degli scrit-
ti paolini per poter sentire rinascere nei 
nostri cuori il desiderio di una sempre 
più profonda consonanza con il cuore 
missionario dell’apostolo Paolo. Solo 
un inizio allora questo mese missiona-
rio diocesano di un intero anno pieno di 
appuntamenti alla riscoperta di S. Pao-
lo, un inizio importante che vedrà tra le 
altre iniziative incontrarsi un gruppo di 
giovani presso il Santuario di Romitello 
dal 17 al 19 ottobre per “fermarsi e for-
marsi” alla missione; 
“ Andate anche voi nella mia vigna (Mt. 
20, 3-4)” è il tema di questo corso inter-
diocesano organizzato dal Movimento 
Giovanile Missionario (MGM), che si 
concluderà con la partecipazione alla Ce-

lebrazione Eucaristica presso la parroc-
chia S. Caterina in Partinico per la GMM. 
Sarà occasione importante di confronto 
e testimonianza in cui nel cuore di ogni 
partecipante verrà seminato il desiderio 
di andare, di evangelizzare, partire in 
terra di missione per dare il proprio con-
tributo alle tante attività della missione 
“mettendo a disposizione con naturalez-
za quello che si è, perchè semplicemente 
è naturale ascoltarsi ed aiutarsi” afferma 
Gabriella Coccia che questa estate ha 
vissuto la sua esperienza missionaria a 
Migoli. Se si è veri missionari quando il 
proprio cuore arde dell’amore di Cristo, 
certamente quanti decidono di mettersi 
in discussione andando incontro ad una 

cultura molto complessa e diversa dalla 
nostra tentando di scoprirne la bellezza, 
mossi dal profondo desiderio di porta-
re Cristo offrendo la propria esperienza 
professionale, il proprio tempo, i propri 
sogni è il primo segnale di risposta ad 
una chiamata ad evangelizzare. Quanti 
ritornano dalle esperienze di missione, 
e sono tanti i giovani della nostra Arci-
diocesi che ogni estate decidono di par-
tire, ri-portano con sè il desiderio di non 
dimenticare, di raccontare quello che 
hanno vissuto e soprattutto si fanno co-
municatori di un impegno verso i fratelli 
sempre maggiore.
“Se è vero, com’è vero, che Gesù è pre-
sente in ciascuna sorella e ciascun fra-
tello; se è vero com’ è vero, che tutto ciò 
che sarà fatto a qualcuno dei fratelli o 
dei piccoli sarà stato fatto a Cristo stes-
so, allora, è il caso vero, concreto, reale, 
di interrogarsi su come Gesù ci si è fat-
to prossimo. E ci si è fatto prossimo in 
molti modi. Coi missionari, con le don-
ne e con gli uomini che vivono nel ter-
ritorio della missione, perchè ciascuno è 
portatore di una sua storia, che sempre 
contempla momenti di strenuo dolore, 
eppure il sorriso non è quasi mai assente 
dal loro volto, un sorriso così vero e così 
profondo che altro non è che un inno di 
accettazione della vita, una manifesta-
zione di energia e di emozione pura” 
(testimonianza di Valentina e Vincenzo 
Musso); Va e anche tu fa lo stesso!

Continua dalla prima pagina: Testimoni dell’Amore



7Oltre confine... 

Oltre 1.300 lettori dagli 11 anni 
in su, la maggioranza roma-

ni, ma moltissimi provenienti da 
più di 50 Paesi del mondo: al loro 
interno 40 padri sinodali, alcuni 
biblisti di fama internazionale (tra 
cui il card. Martini), 30 apparte-
nenti alle Chiese riformate, 6 mu-
sulmani, 16 ebrei, 4 senatori a vita 
di cui 3 ex presidenti della Repub-
blica italiana (Cossiga, Scalfaro, 
Ciampi e Andreotti), un sacerdote 
rom che accompagna alcuni grup-
pi di zingari, 4 ragazzi della casa 
circondariale di Regina Coeli e 4 
di Casal del Marmo, e un giovane 
paziente dell’ospedale pediatrico 
Bambino Gesù che interverrà in 
collegamento telefonico, ma sono 
180 mila quelli che hanno tentato 
di iscriversi. Questi alcuni nume-
ri della “più lunga maratona della 
storia della televisione italiana: la 
lettura integrale non stop dell’An-
tico e del Nuovo Testamento per 

sette giorni e sei notti; 73 libri con 
un totale di 1.141 brani e 800 mila 
parole per 139 ore di diretta tele-
visiva, visibile anche su Internet 
e sui telefonini”. A renderli noti il 
1° ottobre in conferenza stampa a 
Roma è stato Giuseppe De Carli, 
responsabile della struttura Rai 
Vaticano che con Rai Uno, Rai 
Educational, Rai Net, la segrete-
ria generale del Sinodo dei vesco-
vi, i Pontifici Consigli della cultu-
ra e per la promozione dell’unità 
dei cristiani, il Servizio nazionale 
per il progetto culturale della Cei, 
il Vicariato di Roma, la Società 
biblica in Italia e la Federazio-
ne biblica cattolica promuove 
l’evento nella basilica romana di 
Santa Croce in Gerusalemme, che 
si aprirà il 5 ottobre con la lettu-
ra del primo libro della Genesi da 
parte di Benedetto XVI per con-
cludersi l’11 ottobre.

Maratona televisiva

Sir

Pietro. La ragione è ovvia, in 
quanto quest’Assemblea si 
svolge nel corso dell’Anno Pa-
olino. L’Eucaristia di conclu-
sione avrà luogo il 26 ottobre 
nella basilica di San Pietro”. 
Nella stessa cornice avranno 
luogo altre due celebrazioni 
eucaristiche il 12 ottobre con la 
canonizzati di quattro beati che 
si sono distinti nell’ascoltare la 
Parola di Dio e nel metterla in 
pratica (Gaetano Errico, sacer-
dote; Maria Bernarda Büttler e 
Alfonsa dell’Immacolata Con-

cezione, religiose; Narcisa da 
Gesù Martillo Morán, laica) e 
il 9 ottobre, in cui il Papa ce-
lebrerà una messa in occasione 
del 50° della morte di Pio XII, 
“che ha, tra l’altro, grandi me-
riti per il rinnovato interesse 
agli studi biblici”. 
Ogni Congregazione generale 
(saranno 24 in tutto) comin-
cerà e finirà con la preghiera. 
Sabato 18 ottobre, nell’aula del 

Sinodo, Benedetto XVI e il pa-
triarca ecumenico Bartolomeo 
I presiederanno i primi vespri 
della XXIX domenica del tem-
po ordinario; quindi ambedue 
interverranno sul tema della 
Parola di Dio, con particolare 
riferimento all’Anno Paolino. 
“Sarà la prima volta che il pa-
triarca ecumenico si rivolgerà 
ai padri sinodali. Egli porte-
rà il saluto dalle Chiese par-
ticolari che l’Apostolo delle 
genti fondò prima di recarsi a 
Roma, dove subì il martirio. 
Da parte sua, Benedetto XVI 

UN SINODO SULLA PAROLA DI DIO
continua dalla prima pagina

La nostra Chiesa Diocesana ha preso 
a cuore da molto tempo il Progetto 

Policoro. Alle base di questo progetto 
vi sono le indicazioni dei Vescovi ita-
liani del 18 ottobre del 1989 “ Chiesa 
italiana e mezzogiorno nella solidarie-
tà” un documento in cui  si analizza lo 
sviluppo nel Sud, definendolo : distorto, 
dipendente e frammentato. Vi è anche 
una netta condanna delle organizzazioni 
mafiose e delle  mafiosità di  certi com-
portamenti politici – amministrativi. In 
questo documento  si dice che  “ Compi-
to primario della Chiesa è la formazione 
delle coscienze, l’annunzio della verità 
evangelica che continuamente provoca 
e rinnova.” 
In seguito a questo documento vi è stato 
il Convegno ecclesiale di Palermo del 
1995 in cui si sono affrontati i gravi pro-
blemi che attraversano la realtà del no-
stro territorio: dal dibattito è venuto fuo-
ri un documento finale chiamato “Con il 
dono della carità dentro la storia”, che 

propone delle linee di impegno pastora-
le e di azione concreta  che permettano 
di cercare nuove vie  per risolvere i pro-
blemi del Paese. Il perno centrale su cui 
ruota tutto il documento è la solidarietà e 
la comunione, “La comunione, generata 
dal Vangelo della carità, non può essere 
circoscritta entro l’ambito di ciascuna 
Chiesa particolare. Dobbiamo intensifi-
care anche la comunicazione e lo scam-
bio dei doni tra le Chiese, a cominciare 
dalle nostre in Italia. Particolarmente 
urgente si fa oggi la cooperazione tra il 
Nord e il Sud d’Italia, in modo che la 
comunione ecclesiale sia fermento di 
solidarietà sociale.”
A partire da tutto ciò, nel 1996 in un 
primo incontro tenutosi in Basilicata, a 
Policoro, fra i tre uffici nazionali della 
CEI, Pastorale sociale e lavoro, Caritas, 
e Servizio nazionale di pastorale giova-
nile, nasce il Progetto Policoro che deve  
il suo nome, appunto, alla località in cui 
nacque.  Si è pensato di costituire un co-

ordinamento che sia il più possibile agi-
le e funzionale tra i tre ambiti in modo 
da poter accogliere quella sfida che  è 
appunto la disoccupazione giovanile , la 
formazione umana e cristiana dei giova-
ni e la promozione di una nuova cultura 
del lavoro che si ispiri ai principi della 
dottrina sociale della Chiesa. 
Il progetto Policoro appartiene alla Cei, 
viene promosso dai tre uffici nazionali 
del Lavoro, della Caritas e  della Pa-
storale giovanile ed ha come obiettivo 
quello di contrastare la disoccupazione 
giovanile  nel Sud  attraverso : 
Evangelizzazione dei giovani disoccu-
pati o in situazione irregolare di lavoro.
Formazione di una nuova cultura del la-
voro ispirata ai valori della responsabili-
tà e della cooperazione.
Gesti concreti di solidarietà per sostene-
re l’avvio di nuove attività imprendito-
riali da parte dei giovani.
Rapporti di reciprocità tra le varie Chie-
se italiane per costruire una rete di scam-

bio di doni 
Il punto di partenza di questo progetto 
è quindi l’evangelizzazione , la risposta  
che la comunità cristiana  è chiamata 
a dare è quella che  Pietro ha dato allo 
storpio vicino al tempio che chiedeva 
l’elemosina “Non possiedo né argento, 
né oro, ma quello che ho te lo do: nel 
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cam-
mina!” (At 3,6).
La Chiesa non fa impresa ma aiuta i gio-
vani a fare impresa, attraverso le linee di 
intervento che ho enunciato poc’anzi.
La nostra Chiesa diocesana vuole fare 
ripartire con più sprint questo progetto, 
promuovendolo in tutto il territorio dio-
cesano. Il centro servizi è aperto il mar-
tedì dalle 15 alle 18 e il venerdì dalla 9 
alle 12 nei locali della curia. Per even-
tuali contatti scrivere a Progetto Polipo-
ro presso Curia Arcivescovile – Via Ar-
civescovado 90046 Monreale –Tel/Fax. 
0916400519      email: policoromonrea-
le@gmail.com.

Giancarlo Di Giuseppe Hasani

La Chiesa  non fa impresa ma aiuta i giovani a fare impresa
Progetto Policoro

gono dall’Africa, 62 dall’Ame-
rica, 41 dall’Asia, 90 dall’Eu-
ropa e 9 dall’Oceania.  Vi sono 
anche 41 esperti e 37 uditori, 
nonché alcuni delegati frater-
ni, rappresentanti di 10 Chiese 
e comunità ecclesiali, tra cui: i 
Patriarcati di Mosca, di Serbia 
e di Romania, la Comunione 
anglicana, la Federazione lu-
terana mondiale e il Consiglio 
ecumenico delle Chiese. Ai la-
vori sinodali partecipano, inol-
tre, 3 invitati speciali del Papa, 
tra cui il rabbino capo di Haifa, 
Shear Yashyv Cohen, con un 

non mancherà d’accogliere 
con l’abbraccio fraterno il pa-
triarca ecumenico, illustrando 
l’importanza della missione 
di san Paolo a Roma, città che 
custodisce gelosamente e con 
orgoglio i resti mortali di due 
colonne della Chiesa, Pietro e 
Paolo, come pure la loro ricca 
tradizione apostolica”. 
All’Assemblea prendono parte 
253 padri sinodali: 51 proven-

intervento che illustra come il 
popolo ebraico legge e inter-
preta la Scrittura. Si tratta della 
prima volta che un rabbino, e 
un non cristiano, si rivolge ai 
padri sinodali”. Gli altri due 
invitati speciali sono A.Miller 
Milloy, segretario generale 
dell’United Bible Societies, e 
frère Alois, priore della Comu-
nità di Taizé. In tutto, i parteci-
panti al Sinodo sono oltre 400. 


